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Opportunità ed imprevisti emergeranno in tutta la tua vita. Non porre limiti 
alla tua prospettiva ma sii pronto ad adattarti e ad accettare i cambiamenti per 
poter raggiungere i tuoi obiettivi.

Non equiparare compenso finanziario con soddisfazione; mantieni il cuore 
aperto e la mente curiosa. Ricordati dell’importanza di contribuire al bene al-
trui.

Conserva nel cuore il tuo patrimonio culturale. Durante il nostro percorso 
verso l’affermazione è facile che vengano persi di vista le qualità, l’esperienza 
e lo stile ereditati dall’impegno delle generazioni precedenti. Sono queste le 
fondamenta che possono assicurarti la forza per accettare i rischi, usale come 
basi forti per guardare avanti, non indietro. Guarda sempre avanti.

Ti lascio per finire con le parole di Johann Wolfgang Goethe: “Qualunque 
cosa tu possa fare, o sognare di fare, incominciala. L’audacia ha in sé genio, 
potere e magia. Inizia ora”.

Massimo

Un post scriptum importante…

Nella mia professione, sarebbe scorretto che non offrissi una nota di saggez-
za pratica per le giovani generazioni. Non pensare che il pensionamento sia poi 
così lontano o che lo Stato o le aziende ti sosterranno come hanno fatto per la 
generazione dei “baby boomers”. Inizia a risparmiare non appena il reddito te 
lo permetterà. Allo stesso modo del come poni i singoli mattoncini per realizza-
re i tuoi sogni, appena possibile inizia a risparmiare un po’, giorno per giorno, 
per il tuo futuro. Non te ne pentirai.





FRANCESCO VANNI D’ARCHIRAFI

Global manager che insegna ai bambini
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Francesco Vanni d’Archirafi
Amministratore Delegato
Citigroup Holdings

- Amministratore Delegato di Citigroup Holdings, che include attività non stra-
tegiche di Citi. 
- Aprile 2009: Amministratore Delegato di Citi Transaction Services (CTS).
- Fino al 2009: Responsabile Globale di Treasury and Trade Solutions (TTS).
- Entra in CTS nel 2003 come Responsabile delle regioni Europa, Medio Orien-
te e Africa.
- 1983: inizia la sua carriera in Citi a New York, come Associate Management. 
- 1984: si trasferisce alla Corporate Bank come Relationship Manager a Lima, 
Perù.
- 1987: si trasferisce a Londra e lancia il settore di Structured Finance di Citi-
bank nell’area Sud Europa.
- 1993: è nominato Responsabile del Corporate Finance per l’Italia, con sede a 
Milano.
- 1996: rientra a Londra in qualità di Co-Responsabile Globale, settore fusioni 
e acquisizioni.
- 1998: nominato Responsabile Mercato per l’area Iberica, settore Corporate 
Banking e Relazioni con i clienti per Spagna e Portogallo; nominato inoltre 
Responsabile del settore Corporate per la Spagna, con sede a Madrid.
- 2001: nominato Presidente e Amministratore Delegato di Citibank Internatio-
nal, nonché Responsabile del Customer Group di Citigroup con sede a Londra.
- Laureato in alta finanza presso l’American University di Washington, DC.
- M.B.A. in finanza e business internazionale presso la Columbia University 
nel 1983. 
- Insignito dello Stanley I. Posner Award.

Citigroup Inc. è la più grande azienda di servizi finanziari del mondo. La for-
mazione di Citigroup fu annunciata il 7 aprile 1998 attraverso una fusione tra 
Citicorp e Travelers Group. È stata la prima azienda statunitense a combinare i 
servizi bancari con quelli assicurativi dopo la Grande Depressione.

Il mondo deve essere davvero piccolo visto dagli occhi e con l’esperienza di 
un uomo come Francesco Vanni d’Archirafi. 

Per lui, Amministratore Delegato di Citigroup Holdings, girarlo è da sempre 
una prerogativa. Lo è per professione e lo è per natura. Del resto Francesco è 
nato viaggiando, di quel viaggiare decisamente non gitano bensì diplomatico, 
quale membro di una famiglia di ambasciatori da generazioni. 

Conoscere un uomo in grado di vivere per lungo tempo in ogni luogo adat-
tandosi a culture, lingue, usi e abitudini tra loro molto diversi è davvero inte-
ressante. Personalmente rimango sempre affascinato da queste personalità che, 
secondo me, sono dotate di una sensibilità umana, ancor più di quella professio-
nale, del tutto non comune. Chiunque abbia un’esperienza di vita simile, sa che 
per affrontare trasferimenti continui in Paesi sempre diversi dove ricostruirsi 
ogni volta un contesto di lavoro, relazioni d’affari e sociali, affetti, occorrono 
doti molto particolari: innanzitutto un’apertura mentale eccezionale, un note-
vole spirito di adattamento, la capacità di saper gestire la propria solitudine, 
inoltre una grande e costante curiosità per la vita.

La conversazione con Francesco Vanni d’Archirafi, ripercorrendo una vita 
spesa tra continenti diversi, dal Nord America all’America Latina e ancor prima 
in Europa, ha confermato pienamente queste mie opinioni. Francesco, infatti, 
non è solo il responsabile mondiale del colosso bancario Citigroup Holdings. 
Il suo raccontarsi rivela di più, ossia un mondo interiore estremamente ricco in 
virtù delle molteplici esperienze di viaggio e confronto con culture differen-
ti. Inoltre, il suo impegno professionale si accompagna a quello umanitario in 
modo sorprendente. Questo manager internazionale è, infatti, costantemente 
dedicato all’insegnamento su come diventare imprenditori e, soprattutto, sul 
perché della necessità di farlo rivolto ai bambini di ben 123 Paesi del mondo!
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Come sono ciò che sono

“Sono figlio di un diplomatico, fratello di un diplomatico, nipote di un di-
plomatico, pronipote di un diplomatico. Tutti i membri della mia famiglia 

hanno servito il nostro Paese in diplomazia. 
Sono anche un ‘beato tra le donne’, perché la mia famiglia è composta da 

mia moglie Charlotte e da due magnifiche bambine, Caterina e Allegra, di 8 e 
7 anni. Da piccolo non immaginavo assolutamente che la mia vita professiona-
le si sarebbe sviluppata nel settore delle grandi banche, mi vedevo architetto, 
pompiere, o qualcosa del genere, un po’ come succede ai bambini! Poi con mio 
padre ho girato abbastanza il mondo. Sono nato a Monaco di Baviera e da lì ci 
trasferimmo in Belgio, poi in Argentina, Italia e Spagna. Il mio inglese non era 
granché malgrado trascorressi l’estate in Irlanda per impararlo; così a diciotto 
anni, appena terminati gli studi scolastici, i miei genitori mi misero su un aereo 
per gli Stati Uniti spedendomi a frequentare un corso d’inglese per stranieri 
all’Università di Washington. Un’opportunità che mi permise di imparare la 
lingua molto rapidamente e dopo soli tre mesi ero talmente contento di questa 
esperienza che decisi di proseguire i miei studi lì. Mi piaceva molto il sistema 
formativo universitario dell’American University e in due anni e mezzo com-
pletai il Bachelor degree in Financial and Business Administration, a pieni voti, 
vinsi anche il premio come miglior studente di quell’anno.

Sarei poi dovuto rientrare a casa ma in realtà non ne avevo alcuna voglia. In-
tendevo frequentare un master così inoltrai domanda presso le migliori univer-
sità degli Stati Uniti, tra cui Harvard, Stanford, Gorton e Columbia. Le prime 
due mi risposero che in quel momento non potevano accogliere la mia richiesta 
a causa del fatto che avevo una limitata esperienza professionale (avevo lavo-
rato solo durante le due estati precedenti presso la borsa di Wall Street, a New 
York), invitandomi a ripresentare l’application in seguito. Ma io non intendevo 
aspettare, avevo ventuno anni e desideravo darmi da fare; visto che la Columbia 
di New York mi aveva comunque accettato, non ci pensai oltre e mi iscrissi. 
Alla Columbia il primo anno è durissimo ma durante il secondo già ti propon-
gono di lavorare; quando capitò a me lo trovai fantastico! A quel punto avevo 
ventitré anni e avevo maturato l’interesse per le grandi aziende, desideravo la-
vorare per una multinazionale; tra le offerte che mi si presentarono c’era quella 
della Citibank, che ho preferito tra tutte. Sapevo che era un gruppo con una 
forte presenza mondiale e, in particolare, il loro Training Program era molto 

interessante, con una reputazione eccezionale. Di fatto lo era anche quello della 
Chase, ma quest’ultima non mi fece alcuna offerta, così scelsi la Citi.

Alla Citi sapevano che ero bilingue, parlavo bene lo spagnolo e oramai an-
che l’inglese, decisero di coinvolgermi in un programma di management con 
il progetto di farmi fare il training a New York, a Manhattan, per poi inviarmi 
nei Paesi dell’America Latina dove avrei potuto sviluppare la mia carriera. A 
New York mi occupai di alcuni progetti molto interessanti per Ivan Cherman, 
come l’analisi di tutte le operazioni di join venture che la banca aveva fatto ne-
gli ultimi cento anni. In particolare, dovevamo comprendere le motivazioni per 
cui alcune avevano avuto ottimi sviluppi, mentre altre tutto il contrario, e altre 
ancora non erano mai andate oltre l’annuncio iniziale. Cosa devo aver fatto di 
bene o di male, ancora lo devo capire… perché il risultato dei miei studi fu che 
mi mandarono a Lima! E questo non era proprio tra i miei obiettivi.

Erano gli anni Ottanta. Rientrai poi negli Stati Uniti dove lavorai tantissimo 
fino a che mi tornò il desiderio di rientrare in Europa. Dal vecchio continente 
stavo ricevendo molteplici offerte di lavoro provenienti da diversi settori, tra 
cui quello bancario. Ricordo che mi allettava un incarico come tesoriere della 
Citi in Spagna ma alla fine optai per Londra.

Arrivai a Londra nel 1987 con l’incarico di analista di un gruppo di venture 
capital and deleverage by house. Iniziai a realizzare le prime operazioni di 
buyout nel Sud d’Europa, per cui noi di Citi siamo stati i primi in assoluto, quali 
per esempio management buyout e family buyout. Tali interventi portarono alla 
formazione del Citigroup.

Alla fine degli anni Ottanta ci fu una forte crisi finanziaria e mi affidarono la 
responsabilità di tutte le corporate finance per l’Italia. L’attività di MNA in Ita-
lia evidentemente andò talmente bene in quegli anni che nel 1996 mi chiesero 
di tornare a Londra per fare il capo di Global MNA per Citibank, settore di cui 
mi sono occupato per due anni. 

Il mio sogno era sempre stato quello di ricevere la responsabilità di un Paese 
per Citi. Dal momento che mio padre viveva in Spagna, dove era ambasciatore, 
e che io avevo un legame con quel Paese perché ci avevo vissuto e studiato, 
inoltre era un Paese che in quegli anni stava andando molto bene, chiesi il tra-
sferimento lì. In breve mi fu confermato così da Londra passai a Madrid dove 
mi trattenni per quattro anni come Presidente della Citi per la Spagna e il Por-
togallo. Dopodiché la mia responsabile rientrò negli Stati Uniti e mi chiese di 
sostituirla a Londra, affidandomi la responsabilità dell’Europa, sia per i clienti 
istituzionali che in qualità di Presidente e Amministratore Delegato di Citi In-
ternational PLC. 

Assunsi questo ruolo e due anni dopo in Spagna ci fu la fusione tra Citibank 
e Travellers creando Citigroup. Come succede sempre in queste operazioni, fu 
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avviata una ‘ristrutturazione interna’. Frank Bisignano, dalla sede di New York, 
in qualità di Responsabile di Global Transaction Services – uno dei business 
più grandi della banca, soprattutto l’unico che era presente in cento Paesi –, mi 
propose di assumere la responsabilità di Europa, Middle East e Africa. 

Trascorsero altri anni fino a quando nel 2007 mi chiesero di tornare a New 
York a dirigere una delle divisioni del Transaction Services che era il Cash 
Management, per poi acquisire la responsabilità di Trade Services e Trade Fi-
nance. Nel nuovo ruolo operai la fusione di queste due divisioni, che portò 
alla creazione di TTS (Treasure and Trade Solution) e successivamente mi fu 
affidata anche la guida di tutti gli altri servizi della banca. Diventai quindi il 
capo di Transaction Services, succedendo a Bisignano, fino al maggio del 2013 
quando mi chiesero di assumere la responsabilità di tutte le attività non-core di 
Citigroup, ossia di mettermi alla guida di Citi Holdings.

La mia attuale responsabilità in questo ruolo è quella di ridurre, in modo 
intelligente ed efficiente, tutte le attività e i business che il gruppo ritiene oppor-
tuno. Ad esempio a Baltimora abbiamo appena venduto a un importante gruppo 
americano, in Spagna abbiamo completato la cessione a livello locale e la stessa 
operazione è stata realizzata in Grecia; stiamo facendo altrettanto in Egitto, 
Ungheria, Repubblica Ceca, Giappone, Corea, Centro America, Perù e Canada.

I miei impegni oltre Citi mi vedono coinvolto, tra gli altri, nell’Advisory Bo-
ard di IESE che è la migliore business school in Europa per gli executive pro-
grams; inoltre sono nell’Advisory Board della business school dell’American 
University e in quello della fondazione Centesimus Annus del Vaticano che si 
occupa della dottrina sociale della Chiesa, avvalendosi del contributo di perso-
ne che hanno sviluppato la propria esperienza nel settore privato. Sono impegni 
in cui credo molto, perché la mia idea di leadership si fonda su due aspetti: il 
primo è il purpose ossia il proposito della missione dell’azienda o del gruppo 
di persone che si stanno guidando; l’altro è la legacy ossia ciò che si vuole 
lasciare a chi ci seguirà. In particolare tengo molto a quest’ultimo concetto 
della legacy, perché per me è essenziale che vi sia un lascito morale e culturale 
come risultato del mio impegno professionale ed umano. Sono profondamente 
convinto che il futuro sarà roseo solo per quelle aziende che sapranno adottare 
anche una precisa strategia di azione sociale, non come charity, ma sviluppan-
do ad esempio all’interno della struttura aziendale un dipartimento sensibile al 
volontariato e all’intervento sociale.

Questo disegno, portato ai grandi numeri delle multinazionali come quel-
la che dirigo, vuol dire assicurarsi una visione ampia che guardi non solo al 
profitto all’azionista. In questi termini, la lista delle cose da poter realizzare è 
lunghissima e anche se è vero che non si può fare tutto e che è quanto meno 

difficile se non improbabile risolvere i problemi del pianeta, resta il fatto che 
oggi la responsabilità delle imprese è molto più importante in un mondo dove 
il settore pubblico deve puntare purtroppo a ridursi, visto l’andamento delle 
grandi economie.

Credo che chi è riuscito a sviluppare una certa carriera abbia la responsabili-
tà di condividere in qualche modo con gli altri la fortuna ricevuta attraverso il 
lavoro. Io, per esempio, ho lavorato moltissimo nella mia vita, ho dovuto accet-
tare innumerevoli rischi, sfide, e non sempre ho potuto fare ciò che avrei dav-
vero voluto ma, lo riconosco, sono stato molto fortunato. Sono molto contento 
di quello che ho realizzato e il mio modo di ricambiare questa fortuna è anche 
quello di dedicare tutto il tempo e l’energia che mi restano per collaborare con 
organizzazioni umanitarie, perlopiù di formazione. Ad esempio uno dei miei 
più recenti night jobs, gli impegni che seguo extra lavoro, è un incarico onora-
rio di Presidente mondiale di Junior Achievement - Young Enterprise Initiative, 
un’organizzazione che insegna ai bambini ed alle bambine, dall’asilo fino alla 
fine del liceo, a diventare imprenditori. È presente in 123 Paesi del mondo, tra 
cui cinquanta Stati degli Stati Uniti, ogni anno raccogliamo trecento milioni di 
dollari per raggiungere dieci milioni di bambini con 450 mila volontari. Come 
realizziamo l’obiettivo? Ci sono tre pilastri fondamentali: il primo è insegnare 
loro la finanza da piccolissimi, già dall’asilo, e naturalmente in maniera molto 
semplice, imparano a capire cos’è un bilancio, un budget, il cash-flow; a partire 
dalle classi successive fino ad arrivare all’ultimo anno di liceo, introduciamo 
concetti più complessi. Il secondo pilastro prevede la conoscenza del mondo 
del lavoro, grazie alla testimonianza di volontari che provengono dal settore 
privato. Infine, il terzo consiste nel far sì che imparino tutto questo innanzitutto 
divertendosi. In base alla classe e all’età insegniamo loro come creare delle 
imprese, le micro società, e li portiamo a sviluppare il concetto di competitività 
aziendale celebrando le migliori, quelle che sono riuscite ad ottenere i risultati 
più buoni, il capitale più alto. Il successo viene premiato, prima all’interno del-
la scuola poi nella loro città, nella regione, nella nazione e nell’area continenta-
le, che sia Europa o Stati Uniti. In seguito, ogni anno, tutti i vincitori arrivano 
alla finale dove vengono giudicati da una giuria composta da gente come me! 

Siamo particolarmente fieri dell’impatto di questa iniziativa sui giovani. 
Come del resto ci aspettavamo, abbiamo scoperto che i ragazzi di scuola pri-
maria e secondaria che partecipano ai programmi di Junior Achievement sono 
tre volte più propensi a diventare imprenditori dopo aver concluso il loro ciclo 
di studi. Con questo programma vogliamo far capire che la vera tragedia nelle 
economie dei diversi Paesi è la disoccupazione. Purtroppo oggi le grandi azien-
de, sia nel privato sia nel pubblico, non assumono più come avveniva in pas-
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sato, è quindi essenziale imparare a diventare imprenditori fin da bambini per 
costruirsi una propria realtà lavorativa da adulti. È un programma che incorag-
gio molto e che ho contribuito a sviluppare personalmente dapprima in Spagna, 
poi in Grecia, Portogallo e anche in Italia, divenendo negli anni da membro del 
Consiglio europeo della struttura a Presidente dell’intera organizzazione. È un 
incarico che svolgo davvero con passione e con enorme piacere”.

Il percorso professionale

Francesco Vanni d’Archirafi è l’Amministratore Delegato di Citigroup Hol-
dings, che comprende le attività non-core di Citi, ossia la più grande azienda 
di servizi finanziari del mondo. Prima di Citi Holdings, dall’aprile 2009 è sta-
to l’Amministratore Delegato di Citi Transaction Services (CTS). Precedente-
mente, Francesco è stato il Responsabile Globale del Treasury and Trade Solu-
tions (TTS), una delle principali divisioni di Transaction Services della Citi. È 
entrato in CTS nel 2003 come Responsabile delle aree Europa, Medio Oriente 
e Africa.

Francesco ha iniziato la sua carriera in Citi nel 1983 come Management Asso-
ciate a New York prima di trasferirsi nella Divisione Corporate Bank nel 1984 a 
Lima, in Perù, con il ruolo di Relationship Manager, dove in seguito ha assunto 
il ruolo di Treasury Marketing Manager. Nel 1986, è stato nominato Country 
Treasury per il Perù, prima di trasferirsi a Londra nel 1987 dove ha lanciato 
il settore di Structured Finance di Citibank nell’area Sud Europa. Nel 1993, 
è stato nominato Responsabile del Corporate Finance per l’Italia, con sede a 
Milano. Tre anni più tardi, è rientrato a Londra in qualità di Co-Responsabile 
Globale, settore fusioni e acquisizioni. Nel 1998 è stato nominato Responsabile 
Mercato per l’area Iberica, settore Corporate Banking e Relazioni con i clienti 
per Spagna e Portogallo, e Responsabile del settore Corporate per la Spagna, 
con sede a Madrid. Nel 2001, è divenuto Presidente e Amministratore Delegato 
di Citibank International, nonché Responsabile del Customer Group di Citi-
group con sede a Londra. Due anni dopo gli è stato chiesto di entrare in CTS.

Francesco è il Presidente di Citibank Holdings Ireland Ltd e Presidente di 
Citibank Europe PLC. È presente in diverse commissioni, quali la Fondazione 
Citi, la CitiFinancial Credit Company, Associates First Capital Corporation, 
PEFCO (Private Export Funding Corporation), Mapfre America SA e Business 
in the Community (BITC), dove è il Vice Presidente dell’International Leader-
ship Team di BITC. Fa inoltre parte del Consiglio Consultivo Internazionale 
della IESE e di quello per il Kogod School of Business presso l’American Uni-

versity. È Presidente di Junior Achievement Worldwide, membro del Consiglio 
di Amministrazione ed è uno dei membri del Consiglio di Junior Achievement-
Young Enterprise Europe.

Francesco si è laureato in finanza presso l’American University di Washing-
ton, dove ha ricevuto lo Stanley I. Posner Award per la media più alta. Ha 
conseguito l’M.B.A. in finanza e business internazionale presso la Columbia 
University nel 1983.
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Lettera ai Giovani
di Francesco Vanni d’Archirafi

Congratulazioni per la tua laurea. Sarai ansioso di lanciarti nella tua carriera 
e di intraprendere questo viaggio emozionante. Il lavoro duro che hai affrontato 
fino ad oggi nello studio ti ha portato a questo punto della tua vita, e sicuramen-
te ti offrirà una serie di opportunità che influenzeranno la tua carriera.

Ho lavorato nell’alta finanza per oltre trent’anni e ricordo le aspettative che 
starai vivendo in questo momento. Sto scegliendo il lavoro giusto? Sto pren-
dendo la decisione giusta? Le mie scelte sono in linea con quello che immagino 
debba essere il mio futuro? Avrò successo?

Ecco alcuni consigli:
Lavora duramente. Lavora assolutamente duro! Stai iniziando a costruire la 

carriera del tuo futuro e questo richiede tempo e fatica; impegno e performance 
sono alla base della tua carriera. Fai di te un riferimento quale persona dall’e-
tica impeccabile e capace di portare sempre a termine i propri impegni. Punta 
a standard di comportamento sempre più alti. Quando si presentano problemi, 
se pure non di tua diretta responsabilità, contribuisci a risolverli. Essere dispo-
nibile a sostenere gli altri dimostrerà ai membri del tuo team la tua costante 
dedizione ad aiutare e anche ad imparare. 

Sii curioso. Entrerai a far parte di un ambiente dove ci sono persone che per 
mesi o anni hanno svolto le stesse mansioni; i tuoi collaboratori non potranno 
vedere cose che solo tu, entrando adesso con “occhi nuovi”, potrai notare. Per-
tanto, non accontentarti di come vanno le cose, di come le trovi, lascia invece 
che sia la tua curiosità a guidarti nel porre domande, al fine di contribuire a un 
possibile miglioramento. Se non capisci qualcosa, chiedi. Se ti senti intimidito, 
rivolgiti al tuo manager, chiedi al tuo collega. Fare domande non è un segno di 
debolezza.

Impara da tutti coloro che ti circondano. La possibilità di crescere e di impa-
rare sussiste sempre e sta solo a te saperne approfittare. Circondati di persone 
che stimi, osserva in che modo affrontano i problemi, ascolta le domande che 
pongono. Il modo in cui comunicano ti insegnerà molto di più di quanto po-
trebbero fare libri di testo o corsi di specializzazione. Dedicati al tuo lavoro, ma 
non farti mancare il tempo per avvicinare possibili mentors e coltivare relazioni 
professionali.

Sii disposto a correre rischi. Ti stai lanciando nel mondo del lavoro e ti si 
apriranno innumerevoli porte. Non porti dei limiti, non chiuderti rispetto a pos-

sibili opportunità. Le nuove esperienze non potranno far altro che arricchir-
ti professionalmente e umanamente. Non aver paura di accettare quel lavoro 
“lontano” e sii disponibile ad affrontare le sfide che ne seguiranno. 

Ogni passo nella mia carriera è stato un trampolino di lancio per il successi-
vo, fino alla posizione di vertice che ricopro attualmente. All’inizio non potevo 
prevederlo, non era nei miei programmi, ma guardando indietro ogni esperien-
za mi ha aiutato a raggiungere quella successiva fino ad ora! 

Ti invito a fare lo stesso senza paura.
Ancora più importante, il consiglio con cui voglio salutarti è il seguente: fai 

tutto con passione. Trova quello che ti motiva maggiormente e non aver paura 
di perseguirlo.

Francesco





RICCARDO ZACCONI

Mobile Gaming per un successo milionario
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Riccardo Zacconi

Co-fondatore e CEO di King Digital Entertainment

Nato a Roma, in questa stessa città si è laureato in Economia e Commercio 
presso l’Università LUISS.
Nel 1999 è stato Vice Presidente dell’area Vendite e Marketing per l’Europa di 
uDate.com Ltd.
Precedentemente ha ricoperto la carica di Direttore responsabile per Spray Net-
work GmbH (attivo in Germania, Francia, Italia, Svezia, Danimarca e Norve-
gia). Ha lavorato con Benchmark Capital Partners e The Boston Consulting 
Group, Inc. ed è stato consulente presso LEK Consulting LLP.
Nel marzo 2003 ha co-fondato King Ltd, oggi azienda leader nel mercato 
dell’intrattenimento interattivo mondiale con oltre 44 milioni di utenti ogni 
mese.
Per King Ltd è membro del Consiglio di Amministrazione e Amministratore 
Delegato. 

Il tempo per Riccardo Zacconi scorre letteralmente tra le dita, così la conver-
sazione con questo talento tutto italiano dei giochi per smartphone è stata dav-
vero “istantanea”2. Il suo rapido raccontarsi scandito da una tempistica quanto 
mai contenuta ha sicuramente denotato l’evidente e totale fedeltà alla King 
Digital Entertainment, azienda britannica di cui è co-fondatore.

Riccardo è giovanile, brillante e certamente sta vivendo un momento di ec-
cezionale successo grazie al mobile gaming e a giochi come il celebre Candy 
Crush, con cui l’azienda ha conquistato il mercato globale.

Assieme abbiamo ripercorso le tappe della sua vita, vissuta per buona parte 
in Italia, dove ha studiato fino alla laurea, conseguita a Roma; poi la Germania, 
gli Stati Uniti, e molte altre esperienze internazionali lo hanno portato ad ac-
crescere costantemente la creatività imprenditoriale all’interno di una carriera 
che si è sviluppata tra consulenze, direzione e management aziendale, fino a co-
fondare a Londra la King Digital, un’azienda che oggi fattura milioni di sterline 
l’anno creando divertimento digitale per ragazzi e adulti.

La strategia manageriale che Riccardo applica per assicurarsi la continua 
ascesa del successo King è semplice: circondarsi di collaboratori migliori di lui. 
Può sembrare un controsenso oppure essere percepito come l’uovo di Colombo 
ma, comunque lo si interpreti, una cosa è certa: è un concetto ovvio quanto 
saggio. Ma di una saggezza non da tutti evidentemente, poiché non capita af-
fatto spesso di sentirlo da molti imprenditori, e tanto meno di vederlo applicato 
concretamente e in modo funzionale. 

2 A causa di imprevisti e urgenti impegni di lavoro, Riccardo Zacconi ha potuto dedicarci 
un’attenzione e un tempo limitati rispetto a quanto avevamo concordato. Questo motivo spiega 
la difformità del presente capitolo rispetto agli altri contenuti nella pubblicazione (nda). 
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Come sono ciò che sono

“Ho lasciato l’Italia dopo la laurea e sono andato a lavorare in Germania dove 
mi sono trovato molto bene. È sempre dura quando ti trasferisci in un altro 

Paese ma in Italia era molto difficile trovare lavoro e così, poiché avevo ricevu-
to un’offerta interessante in Germania, decisi di accettarla. 

Dopo alcuni anni di questa esperienza, un’azienda della Silicon Valley, in 
America, con sede anche nel Regno Unito, mi presentò un’interessante oppor-
tunità di lavoro che prevedeva naturalmente di trasferirmi in Inghilterra. Mi 
proposero di entrare nel loro gruppo alla condizione di riuscire a trovare una 
nuova grande idea per il mercato, che loro avrebbero finanziato. Si aspettavano 
quindi che ideassi e studiassi l’operazione, elaborandone poi il progetto nei 
dettagli e nel business plan. Così colsi la sfida e in breve esposi loro il mio pro-
getto che prevedeva di fondare u.Date.com, un portale sul Web dedicato agli 
incontri romantici per coppie. L’idea venne approvata, così entrai a far parte del 
loro gruppo di lavoro, trasferendomi in Inghilterra. Da allora vivo qui perché 
ormai non potrei più fare a meno dei vantaggi di cui godo, che spaziano dagli 
incentivi alla valorizzazione del talento. Il concetto di meritocrazia aziendale 
è infatti alla base del sistema di lavoro dei Paesi anglofoni e attrae i cervelli da 
tutto il mondo.

Londra, tra l’altro, ospita le sedi delle principali aziende della Silicon Val-
ley, quali Apple, Google e Facebook. Qui si è costituito una sorta di cerchio 
virtuoso, un legame che in Europa unisce investitori, idee, aziende, cervelli e 
Londra ne è un po’ il fulcro. Le altre città cardine sono Berlino e Barcellona, 
quest’ultima sta crescendo con ottime prospettive, è una città dinamica in cui 
attualmente si stanno stabilendo nuove importanti aziende. Noi stessi con King 
abbiamo una delle sedi principali proprio in questa città della Spagna.

Comunque riconosco che la mia formazione, il fatto di essere italiano, mi ha 
certamente aiutato nell’affermazione professionale. La nostra cultura è molto 
aperta, amichevole e questi aspetti risultano vincenti nei rapporti interpersonali. 
Inoltre, noi italiani di solito siamo molto determinati, sappiamo cosa vogliamo 
e come prendercelo. E non ci arrendiamo finché non lo otteniamo! Pertanto non 
posso che essere molto orgoglioso di essere italiano, siamo un popolo fantasti-
co! Purtroppo è anche vero che per una persona come me ora sarebbe difficile 
rientrare a lavorare in Italia dopo l’esperienza professionale acquisita all’estero 
e caratterizzata, qui nel Regno Unito, dalla possibilità di sviluppare ogni giorno 

relazioni con persone provenienti da Paesi diversi, all’interno di un contesto 
fortemente internazionale. 

Tale dinamismo permette l’accrescimento costante delle capacità professio-
nali di chiunque si dedichi onestamente al successo. A garanzia della crescita 
professionale nonché del raggiungimento degli obiettivi aziendali, è fondamen-
tale saper scegliere e assumere persone che sono migliori di te. E naturalmente 
è essenziale anche saper dare il buon esempio: un capo non può far fare agli 
altri quello che non è in grado di svolgere lui stesso.

Sostengo sempre che per il successo dell’impresa sia necessario coinvol-
gere persone altamente specializzate, inoltre per me è fondamentale scegliere 
collaboratori capaci di supportarmi laddove ho scarsa conoscenza. Da subito 
come co-fondatore di King Ltd ho assunto persone che erano le migliori con 
cui avessi mai lavorato, operavano ad esempio nel campo del design, erano 
perlopiù professionisti esperti di tecnologia in grado di capire che cosa volesse 
l’utente. Si è formato così un piccolo gruppo di lavoro dalle competenze forti 
che ha lavorato negli anni seguendo questa logica, cercando di fare sempre del 
suo meglio e arricchendosi via via di nuove risorse che sono state selezionate a 
partire da questi criteri. 

Il ruolo del CEO (Amministratore Delegato, nda) è proprio questo, trovare le 
persone migliori che possano lavorare per l’azienda. Di fatto sono i collabora-
tori che creano i giochi quindi sono loro le persone più importanti della nostra 
azienda, non il CEO! Per noi il team, il concetto di squadra è decisivo, fa parte 
della nostra cultura e va da sé che in qualsiasi operazione, nell’ambito di qualsi-
asi meeting, ognuno è libero di esprimere la sua opinione e il proprio dissenso. 

Candy Crush, il nostro gioco che sta avendo un successo effettivamente mon-
diale, è stato il risultato di circa una cinquantina di altri giochi creati e studiati 
prima. È nato da un’idea di quelli che chiamo i maghi della tecnologia, tecnici e 
creativi che mi hanno seguito trasferendosi dalla Germania, e che sono proprio 
quelle persone che rendono la nostra azienda la migliore in questo campo. Mi 
chiedono spesso come possa portare denaro un gioco che per quanto mondiale 
di base resta gratuito e la risposta è semplice: si basa sul concetto del freemium, 
che deriva dalla fusione di free e premium. È la conseguenza positiva dei grandi 
numeri, il risultato dell’offrire un prodotto gratuito raccogliendo così centinaia 
di milioni di utenti. Utenti che di fatto diventano una vera e propria ricchezza 
sia in termini di pubblicità che come entrate dirette, questo quando chiedi loro 
un micropagamento di pochi centesimi che, moltiplicato per centinaia di milio-
ni, diventa un’entrata sbalorditiva”.
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Il percorso professionale

Riccardo Zacconi è co-fondatore e CEO (Amministratore Delegato, nda) di 
King Digital, la società che ha inventato Candy Crush Saga, uno dei giochi 
digitali attualmente più popolari, con oltre 44 milioni di utenti ogni mese.

È nato a Roma dove ha anche frequentato l’Università LUISS, laureandosi 
in Economia e Commercio. Nel 1999 è stato Vice Presidente dell’area Vendi-
te e Marketing per l’Europa di uDate.com Ltd, uno dei principali portali per 
incontri tra single online fino al 2002 quando la società è stata acquisita dalla 
InterActive Corporation. Prima di allora era Direttore responsabile per Spray 
Network GmbH, un portale online con sede ad Amburgo e attivo in Germania, 
Francia, Italia, Svezia, Danimarca e Norvegia. In questo ruolo Riccardo Zacco-
ni ha sviluppato efficaci e solide strategie e piani aziendali e ha definito diverse 
partnership strategiche, giungendo così alla conseguente vendita di Spray Net-
work alla Lycos per 764 milioni di dollari. Ha inoltre occupato ruoli dirigenzia-
li ed imprenditoriali presso aziende come la Benchmark Capital Partners e The 
Boston Consulting Group, Inc. ed è stato consulente presso LEK Consulting 
LLP. 

Nel marzo 2003 ha co-fondato King Ltd che ha guidato finora come azienda 
leader nel mercato dell’intrattenimento interattivo mondiale. Dall’anno della 
fondazione di King Ltd è membro del Consiglio di Amministrazione con la 
carica di Amministratore Delegato. 

Grazie ai suoi venti anni di esperienza nel settore della gestione azienda-
le strategica, della consulenza e dell’e-commerce, Riccardo Zacconi assicura 
grande conoscenza ed eccezionali competenze al settore dell’intrattenimento 
interattivo. Dei celebri giochi della King, Jungle Bubble è stato a lungo il suo 
preferito.
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